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TERZA SEZIONE

La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunità
(cf. Lineamenti, parte quarta)

I.   LA PAROLA CHE SOSTIENE IL CAMMINO 

Cristo ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere 
pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo 
tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della 
pienezza di Cristo (Ef 4,11-13).

All’inizio di ogni nuova avventura della Chiesa nella storia c’è Cristo. Secondo san Paolo, è il Risorto a dotare 
la Chiesa di carismi, che la rendono Corpo di Cristo. Da una parte, il Risorto “incorpora” i credenti in una 
comunione spirituale con lui e tra di loro; dall’altra, i credenti sono chiamati a “edificare” la Chiesa, cioè a 
impegnarsi perché nel suo essere, nelle sue scelte e azioni concrete, somigli sempre più al suo Capo. Il corpo 
ecclesiale non resta dunque uguale a sé stesso nel tempo, ma è in continua trasformazione e impegnato a 
crescere in santità, «fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo» (Ef 4,13). In questo dinamismo di 
edificazione costante della Chiesa ciascuno gioca un ruolo imprescindibile: insieme con Cristo come pietra 
angolare e con gli apostoli e i profeti come fondamento (Ef 2,20), ogni credente può riconoscere la propria 
vocazione e il proprio compito.

II.  I CRITERI CHE ORIENTANO LE SCELTE OPERATIVE

•	 Far emergere, riconoscere e animare i carismi e i ministeri di laici e laiche, inserendoli nel dinamismo 
missionario della Chiesa sinodale (cf. Evangelii gaudium, 27).

•	 Evitare qualsiasi impressione che la ministerialità dei laici sia una forma di supplenza per la carenza del 
clero: tutti i ministeri sono a servizio di una Chiesa sinodale e sono espressione ed esercizio della comune 
responsabilità radicata sul Battesimo.

•	 Valorizzare il lavoro pastorale in équipe di ministri ordinati e fedeli laici e sostenere i ministeri di coordi-
namento del cammino ecclesiale comune, sia quelli propri dei ministri ordinati che quelli dei ministeri dei 
laici e delle laiche.

•	 Pensare in prospettiva di genere la formazione ecclesiale degli operatori pastorali: non isolare ma tenere 
insieme la “questione femminile” con la riflessione sulla corresponsabilità e ministerialità ecclesiale di 
tutti. Fare scelte coraggiose in questo campo per rendere più adeguata l’immagine di Chiesa e operare 
per una trasformazione culturale, che tocchi il piano dell’immaginario, del linguaggio, e permetta l’uscita 
dagli stereotipi. Tenere presente la questione delle giovani donne.

•	 Correlare formazione iniziale e formazione permanente; valorizzare una prospettiva mistagogica accom-
pagnando in particolare i primi anni di esercizio di un ministero ecclesiale.
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•	 Tenere presente nel discernimento la grandezza delle comunità, i bisogni e le risorse disponibili (parroc-
chie piccole/grandi, Diocesi piccole/grandi, etc.) e le differenze tra aree geografiche italiane.

•	 Non moltiplicare strutture (Uffici, Servizi, Commissioni…), ma fare in modo che quelle esistenti operino 
in modo efficace e coordinato; la creazione di eventuali nuove strutture pastorali comporti l’accorpamen-
to o la soppressione di quelle esistenti ritenute non più adeguate.

•	 Avvalendosi del contributo di esperti, ipotizzare la richiesta di alcune modifiche del Codice di diritto ca-
nonico e del diritto particolare, per dare concretezza alla conversione sinodale e missionaria della Chiesa. 

•	 Pensare l’amministrazione dei beni come opportunità di corresponsabilità tra ministri ordinati e laici 
(data la loro specifica competenza).

III. La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunità
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III. La corresponsabilità nella missione  
e nella guida della comunità

I PUNTI DA CUI PARTIRE

Lineamenti, 45,47, 63.

Documento finale del Sinodo 2021-2024:

68. Come tutti i ministeri della Chiesa, l’episcopato, il 
presbiterato e il diaconato sono al servizio dell’an-
nuncio del Vangelo e dell’edificazione della comu-
nità ecclesiale […].

69. […] Chi è ordinato Vescovo non viene caricato di 
prerogative e compiti che deve svolgere da solo. 
Piuttosto riceve la grazia e il compito di ricono-
scere, discernere e comporre in unità i doni che lo 
Spirito effonde sui singoli e sulle comunità, ope-
rando all’interno del legame sacramentale con i 
Presbiteri e i Diaconi, con lui corresponsabili del 
servizio ministeriale nella Chiesa locale. Nel fare 
questo realizza ciò che è più proprio e specifico 
della sua missione nel contesto per la sollecitudine 
per la comunione delle Chiese.

74. Più volte, nel corso del processo sinodale, è stata 
espressa gratitudine nei confronti di Vescovi, Pre-
sbiteri e Diaconi per la gioia, l’impegno e la dedizio-
ne con cui svolgono il loro servizio. Sono state ascol-
tate anche le difficoltà che i Pastori incontrano nel 
loro ministero, legate soprattutto a un senso di iso-
lamento, di solitudine, oltre che dall’essere sopraf-
fatti dalle richieste di soddisfare ogni bisogno. L’e-
sperienza del Sinodo può aiutare Vescovi, Presbiteri 
e Dia- coni a riscoprire la corresponsabilità nell’e-
sercizio del ministero, che richiede anche la colla-
borazione con gli altri membri del Popolo di Dio. 
Una distribuzione più articolata dei compiti e delle 
responsabilità, un discernimento più coraggioso di 
ciò che appartiene in proprio al Ministero ordinato 
e di ciò che può e deve essere delegato ad altri, ne 
favorirà l’esercizio in modo spiritualmente più sano 
e pastoralmente più dinamico in ciascuno dei suoi 
ordini. Questa prospettiva non mancherà di avere 
un impatto sui processi decisionali caratterizzati da 
uno stile più chiaramente sinodale. Aiuterà anche 

a superare il clericalismo inteso come uso del po-
tere a proprio vantaggio e distorsione dell’autorità 
della Chiesa che è servizio al Popolo di Dio. Esso si 
esprime soprattutto negli abusi sessuali, economici, 
di coscienza e di potere da parte dei Ministri della 
Chiesa. «Il clericalismo, favorito sia dagli stessi Sa-
cerdoti sia dai Laici, genera una scissione nel Corpo 
ecclesiale che fomenta e aiuta a perpetuare molti 
dei mali che oggi denunciamo» (Francesco, Lettera 
al Popolo di Dio, 20 agosto 2018).

75. In risposta alle esigenze della comunità e della 
missione, lungo la sua storia la Chiesa ha dato vita 
ad alcuni ministeri, distinti da quelli ordinati. Tali 
ministeri sono la forma che i carismi assumono 
quando sono pubblicamente riconosciuti dalla co-
munità e da coloro che hanno la responsabilità di 
guidarla e sono messi in modo stabile a servizio 
della missione. Alcuni sono più specificatamente 
volti al servizio della comunità cristiana. […]

117. Una delle principali articolazioni della Chiesa lo-
cale che la storia ci consegna è la Parrocchia. La 
comunità parrocchiale, che si incontra nella ce-
lebrazione dell’Eucaristia, è luogo privilegiato di 
relazioni, accoglienza, discernimento e missione. I 
cambiamenti nella concezione e nel modo di vive-
re il rapporto con il territorio chiedono di ricom-
prenderne la configurazione. Ciò che la caratteriz-
za è essere una proposta di comunità su base non 
elettiva. Vi si radunano persone di diversa genera-
zione, professione, provenienza geografica, classe 
sociale e condizione di vita.

Per approfondire: 

	La Parola che sostiene il cammino, p. 38.

	I criteri e le intenzioni che orientano le scelte operative, p. 38.

	Altri riferimenti:
• Lc 22,24-27; 1Cor 12,27-31; Ef 4,7-16; Rom 16,1-16; 

1Tm 3,1-13.
• Evangelii gaudium, 102.

SCHEDA 12 Forme sinodali di guida della comunità
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• La conversione pastorale della comunità parrocchiale al 
servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa, 87.

• CEI, I ministeri istituiti del lettore, dell’accolito e del 
catechista per la Chiese che sono in Italia, 2022, 2.

TRAIETTORIE VERSO PROPOSTE OPERATIVE

Dai Lineamenti :

64.4 Favorire lo sviluppo del ministero del parroco in forma 
sinodale, attraverso la formazione di équipe ministeria-
li (con altri presbiteri, diaconi, consacrati e consacrate, 
laici e laiche) per la cura pastorale delle comunità, così 
come la promozione dell’animatore di piccole comunità o 
del gruppo di animazione di piccole comunità, per non 
diradare la presenza ecclesiale nei processi di accorpa-
mento di parrocchie o di istituzione di unità pastorali.

SCELTE POSSIBILI

Nella Chiesa locale (livello diocesano)

Territorio e parrocchia

a. Nel ripensare in orizzonte missionario il reticolo 
parrocchiale e la guida delle comunità cristiane, in 
particolare nel rapporto con il territorio, si tenga 
conto dei cambiamenti legati all’urbanizzazione, 
alla maggior mobilità, alle migrazioni di diversa 
provenienza e al mondo digitale; si promuovano 
sperimentazioni che si affianchino e si integrino 
con le strutture tradizionali. 

b. Valutare la possibilità di favorire la costituzione 
delle parrocchie in “poli pastorali territoriali”, cioè 
la messa in rete delle parrocchie secondo quanto 
previsto dal can. 374 § 2 sotto la dicitura “peculiari 
raggruppamenti” (sia nella forma di unità pasto-
rali, che in quella di foranie/vicariati), perché la 
parrocchia non si “esaurisce” nei suoi confini ge-
ografici (cf. La conversione pastorale della comunità 
parrocchiale, 123).

c. Attivare una programmazione pastorale unitaria 
tra le parrocchie e le altre realtà ecclesiali presenti 
nel territorio (istituti religiosi, cappellanie, centri 
pastorali) nella logica di una “pastorale d’insie-
me”, partendo da alcuni settori pastorali dove è 
più necessaria una pastorale integrata sul territo-
rio (carità, giovani, formazione politica, etc.).

d. Riconoscere nella Diocesi parrocchie che, per la 
presenza di ospedali o università o la presenza ri-
levante di gruppi etnici, culturali o religiosi, pos-
sano assumere una configurazione “specializzata” 

in relazione alle caratteristiche della popolazione 
locale o delle istituzioni presenti sul territorio.

e. Valutare la possibilità di articolare alcune parroc-
chie come “comunità di comunità”, che garanti-
scano uno spazio ecclesiale di ascolto della Parola 
di Dio, di fraternità e partecipazione sinodale, di 
celebrazione liturgica (non eucaristica), di presen-
za sul territorio, soprattutto nelle aree più isolate 
o dove è più difficile garantire un servizio stabile 
dei presbiteri oppure nelle grandi parrocchie dei 
centri urbani, in particolare nelle periferie (cf. Do-
cumento finale del Sinodo 2021-2024, 117).

Rimodulare la presidenza delle comunità

f. Creare e sostenere l’esercizio di una modalità 
condivisa di guida pastorale del parroco, con la 
“cooperazione di altri presbiteri o diaconi e con 
l’apporto dei fedeli laici” (can. 519), compreso una 
coppia di sposi, in particolare i ministri istituiti, te-
nendo conto della parità di genere, delle qualità, 
delle competenze e dei carismi di ciascuno e con 
l’apporto di consacrati/e. Chiarificare le relazioni 
tra questa équipe di servizio della guida pastorale 
condivisa con il compito di discernimento che spet-
ta propriamente al Consiglio pastorale.

g. Per alleggerire il carico delle incombenze del pre-
sbitero, approfondire, anche a livello civilistico, 
strumenti giuridici quali la delega o la procura e, 
per quanto lo consenta la normativa canonica, in 
dialogo con la Santa Sede, approfondire il tema 
della “rappresentanza legale” (can. 532) del parro-
co in linea con il principio di corresponsabilità.

L’animazione pastorale nelle comunità senza parroco residente

h. Attivare le figure di “cooperatori pastorali”, di “équipe 
pastorali”, di “gruppi ministeriali” nelle comunità pic-
cole e senza parroco residente, applicando la possibili-
tà prevista dal can. 517 § 2, per quanto straordinaria, e 
incentivando l’azione delle équipe pastorali. 

i. Valorizzare il ministero istituito di animatore o co-
ordinatore di piccole comunità senza la presenza 
stabile del presbitero e per la guida delle celebra-
zioni domenicali della Parola (cf. Nota CEI sui mini-
steri istituiti (2022), 3c). 

Cooperazione ministeriale nella leadership della Diocesi

j. Attivare opportune procedure di consultazione 
per l’individuazione e la nomina dei responsabili 
di ambiti pastorali (ad esempio vicari foranei, di-
rettori di Uffici diocesani…).

SCHEDA 1III. La corresponsabilità nella missione e nella guida della comunitàSCHEDA 12
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k. Incoraggiare esperienze e pratiche di condivisione 
pastorale e di vita dei presbiteri, perché possano 
essere sostenuti nell’impegnativo servizio alle co-
munità (occasioni di formazione e confronto, vita 
comune, supporto nella malattia, etc.).

l. Valutare la possibilità di esperienze di vita comune 
di laici e clero.

m. Promuovere, qualora non ci fosse, la creazione di 
un Organismo di coordinamento diocesano dei 
diaconi permanenti (cf. Direttorio per il ministero e la 
vita dei diaconi permanenti, 80).

n. Organizzare per i seminaristi corsi di formazione 
alla sinodalità e alla corresponsabilità ministeriale, 
con particolare attenzione al lavoro in équipe.

Nei raggruppamenti di Chiese (livello nazionale e/o 
regionale)

o. Individuare i criteri pastorali, canonici e di oppor-
tunità in merito alla riconfigurazione territoriale 
delle parrocchie con un documento ad experimen-
tum, proseguendo la riflessione sulle “aree interne” 
per non rinunciare al servizio ecclesiale sui territo-
ri già sguarniti di altri presidi e per continuare a 
radicare il Vangelo in ogni contesto.

p. Verificare le possibilità contenute nel Codice di 
diritto canonico in merito alla conduzione e alla 
presidenza delle comunità ecclesiali per facilitare 
la partecipazione dei laici alla guida sinodale delle 
comunità (can. 517 § 2).

q. Sviluppare e definire più precisamente per il con-
testo italiano, a livello nazionale o regionale, la 
terza forma di catechista istituito presentata nella 
Nota CEI (2022), come “referente di piccole comu-
nità”. 

r. Costituire una Commissione per il diaconato “per-
manente” nell’ambito della Commissione Episco-
pale per il clero, che coordini le attività formative 
dei diaconi, faccia conoscere questo ministero, ne 
promuova una maggiore presenza in tutte le Dio-
cesi italiane.

s. Studiare la presenza dei presbiteri nati fuori dal 
territorio italiano che esercitano il loro ministero 
(permanentemente o per un periodo limitato di 
tempo) nelle diocesi italiane, per sostenerne le for-
me di coinvolgimento e di formazione pastorale.

PER IL DISCERNIMENTO NEGLI ORGANISMI 
DI PARTECIPAZIONE DIOCESANI

A livello di Chiesa locale (Diocesi)

• Quali scelte sono rilevanti e possibili per la nostra Chiesa 
locale tra quelle proposte?

• Come procedere per attuarle? Quali scelte mettere in atto 
per la conversione personale e comunitaria? Per la con-
versione delle strutture ecclesiali? Per il rinnovamento 
dei processi formativi?

• Quali altre scelte su questo tema possono essere fatte dal-
la nostra Diocesi e dalle altre Diocesi italiane per attuare 
la conversione sinodale e missionaria?

• Quali sono le risorse (persone, esperienze, strutture, as-
sociazioni, organizzazioni, aggregazioni, movimenti etc.) 
su cui possiamo contare?

• Quali resistenze (culturali, di alcune persone, di struttu-
re) dobbiamo tenere presenti? Come possiamo affrontarle?

• A quali Uffici diocesani e altri soggetti ecclesiali affidare 
queste proposte, anche in una prospettiva di co-progetta-
zione? 

• Possiamo comunicare un’esperienza positiva utile anche 
per altre Chiese locali?

A livello di raggruppamenti di Chiese (nazionale e/o 
regionale)

• Quali decisioni tra quelle proposte auspichiamo che pos-
sano essere prese insieme dai Vescovi italiani?

• Quali altre decisioni sono possibili a livello nazionale/
regionale su questo tema?

• A quali Uffici, Servizi, Commissioni nazionali/regionali 
affidare queste proposte?

• Di quali nuove strutture e modalità di lavoro abbiamo biso-
gno per realizzare queste proposte? Quali strutture possono 
essere accorpate e quali possono essere lasciate cadere tra 
quelle esistenti?
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